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Intervista a Nadine Gordimer 

Panchine «per soli bianchi» in Sudafrica e (in basso) Nadine Gordimer 

Una piccola 
donna bianca 
contro Botha 

«Il nuovo Sudafrica 
lo devono costruire 
i neri»: a Capri parla 
la scrittrice che ha 
vinto il «Malaparte» 

Nostro servizio 
CAPRI - «È lei la piccola donna che ha scate­
nato una grande guerra?». La celebre frase 
del presidente americano all'autrice della 
Capanna dello zio Tom, a distanza di oltre un 
secolo si adatta benissimo anche a Nadine 
Gordimer, la scrittrice sudafricana ora in vi­
sita in Italia, in occasione del Premio Mala-
parte che le è stato conferito ieri a Capri. 

Piccola. la Gordimer lo è: minuta, bruna, 
con un volto sottile da cui spuntano nervosi 
due occhi scuri che quando ti guardano sem­
brano per un attimo escludere tutto il resto. 
La grande guerra in Sudafrica, che occupa 
da sempre la trama della sua scrittura, si 
svolge da tempo. Ma non c'è dubbio che lei, al 
pari della signora Stowe, ne abbia scatenata 
un'altra nella coscienza dell'intellettuale 
bianco. 

Nata nel 1923 a Springs. una cittadina nel 
territorio di Witwatersrand, una delle zone 
più ricche di miniere d'oro di tutto il Sudafri­
ca, da madre inglese e padre russo, entrambi 
di religione ebraica, la Gordimer non ha mai 
abbandonato il suo paese. Autrice di nume­
rosi romanzi e racconti, alcuni vietati dal go­
verno sudafricano, è ormai nota da tempo 
anche al pubblico italiano. World of stran' 
gers (Mondo di stranieri), il suo primo ro­
manzo importante secondo il giudizio di Sa­
verio Tutino, è stato proposto per la prima 
volta dalla Feltrinelli nel 1971. Poi sono se­
guiti La figlia di Burger nel 1979 (Edizioni 
Mondadori), 11 bacio di un soldato (La Tarta­
ruga. 1983). Occasioni d'amore (Feltrinelli, 
1984), Luglio (Rizzoli. 1984). 

Come Doris Lessing, l'altra voce femmini­
le bianca della letteratura afrikaneer, la Gor­
dimer si è sottratta alle strettoie di una lette­
ratura periferica, destinata a vivere ai mar­
gini del grande impero. 

Con lei ritornano i grandi personaggi, dati 
per dispersi da parecchi autori e critici con­
temporanei. «Oggi nessuno si appassiona più 
ai personaggi* e scritto in un celebre saggio 
di Gertrud Stein: con la Gordimer, invece, li 
ritroviamo. Si tratta in genere di protagoni­
ste, spesso alla ricerca, seppur non dichiara­
ta. di un'identità «altra* oltre a quella bianca, 
liberal-progressista sperimentata giorno per 
giorno nel regime dell'apartheid. «Io sono 
una scrittrice — ha dichiarato una volta la 
Gordimer in un'intervista — non credo di 
essere abbastanza coraggiosa per diventare 
un'autentica rivoluzionaria e passare la mia 
vita in prigione. Talora mi sento inutile. Ma 
sento anche, in ultima analisi, di essere in 
grado di fare alcune cose. Tentare di dire la 
verità e mostrare alla gente la confusione in 
cui si trova. Se uno scrittore riesce in questo 
intento, la gente si farà un'idea più chiara di 
quello che è e di come sta vivendo*. 

A Capri l'incontro. Alla domanda sulla sua 
educazione letteraria ha risposto: «Curiosa­
mente, per me, la letteratura italiana è sem­
pre stata più importante di quella anglosas­
sone. Ci sono scrittori come Moravia, la Mo­
rante e Calvino che ho letto con estrema at­
tenzione. Anzi, di Calvino, di cui piango la 
morte, ho letto tutto ciò che è stato tradotto 
in inglese. Peccato che gli scrittori italiani 
vengano tradotti sempre meno. Non capisco 
il perché*. 

Non c'è dubbio che la Gordimer — una 
bella croce per i bianchi del Sudafrica, come 
è stata definita da un giornalista americano 
— la confusione dei bianchi la racconti con 
precisione puntigliosa in tutti i suoi romanzi 
e racconti. Nel Bacio di un soldato, in un 
immaginario Sudafrica finalmente libero 
dai bianchi, un avvocato progressista e sua 

moglie finiscono per abbandonare quella 
mutata e auspicata realtà, senza spiegazioni 
né parole per gli amici neri: «Le parole giuste 
non volevano venire, qualunque fossero la 
moglie dell'avvocato se le lasciò alle spalle*, 
appunta la scrittrice. 

E in Luglio, il suo romanzo forse più famo­
so, il soggetto è la perdita d'identità dell'uo­
mo bianco, costretto a dipendere dal servo 
negro in una Johannesburg devastata dalla 
guerriglia e in cui la razza nera è finalmente 
al potere. 

L'autocoscienza inquieta del bianco la 
Gordimer l'affida spesso alla donna bianca, 
secondo quella che fin dall'tnzio si è imposta 
come una sorta di consuetudine dell'univer­
so letterario femminile. Il dramma di un'esi­
stenza per certi versi imposta, ci viene rac­
contato attraverso un caleidoscopio di im­
magini e metafore brevi e veloci che disper­
dono qualunque traccia di realismo sociale 
sostituito, invece, da quello che la Stein defi­
nì il «realismo del pensiero*. «Il mondo in cui 
viviamo — scrive per esempio la Gordimer in 
Occasioni d'amore — tutto intero diventa un 
gesto politico. Non v'è spazio per svilupparsi 
come persona perché ogni cambiamento in 
te potrebbe sembrare una defezione*. 

E l'angoscia di un'esistenza scelta, ma an­
che in qualche misura subita quella, che la 
Gordimer racconta, spostandosi veloce tra 
due trame. Da un tempo esterno, fermo nel­
l'oscurità dell'apartheid, di una negritudine 
che rende inevitabilmente il personale socia­
le, e il privato politico, al tempo interno della 
protagonista, Jessie in Occasioni d'amore, 
Rosa in La figlia di Burger, un tempo diffìci­
le da catturare, affidato spesso a lunghi dia­
loghi che diventano monologhi. 

Questa doppia coscienza femminile la 
Gordimer la lascia sospesa senza mai insi­
stervi troppo con la scrittura o col discorso. 
Per un'intellettuale bianca le cose devono es­
sere certo diffìcili in una realtà come quella 
sudafricana, osservavamo con lei. «Si. tutto è 
diffìcile*, ha risposto brevemente. Poi bru­
scamente è passata a parlare dell'Africa, del­
le sanzioni che «non sono inutili come hanno 
scritto in Europa, perché mostrano a Botha 
che il mondo si sta occupando del Sudafrica 
e del terrorismo nero che è stato provocato 
da un terrorismo di stato, bianco, durato 
troppo a lungo*. 

•Soltanto qualche tempo fa — ha ricordato 
— i bianchi, con un referendum riservato na­
turalmente soltanto a loro, hanno detto sì ad 
una nuova costituzione che ha sancito la di­
visione del potere tra le minoranze di bianchi 
e asiatici, escludendo la rappresentanza per 
33 milioni di negri. Così si accetta il gioco di 
un potere che fìnge solo di voler cambiare le 
cose. Recentemente sono state proposte an­
che speciali garanzie per i bianchi, governo, 
territorio a parte, proprio come in Rhodesia, 
ma questo significa solo un prolungamento 
del regime razzista*. *I bianchi — ha conclu­
so decisa — non sono pronti per il cambia­
mento. non vogliono fuggire, ma non sanno 
nemmeno che cosa fare*. 

Annamaria Lamarra 

Messico drammatica agonia 
Migliaia di giovani volontari 
hanno cercato, lanterne in 
mano e fazzoletti sulla boc­
ca, di dirigere il traffico al­
lontanandolo dalle zone del 
centro, completamente di­
strutto, in cui è vietato l'ac­
cesso. Nuovi crolli, nuove 
fenditure nelle strade, altre 
cadute uì intonaci e calci­
nacci: colpiti almeno tre 
ospedali dove erano ricove­
rati feriti già gravi. 

Nel reparto maternità 
dell'ospedale centrale sono 
stati sepolti medici, infer­
mieri, cento puerpere, ottan­
ta neonati. Sulla zona si è 
concentrato inutilmente lo 
sforzo dei soccorritori. Ore e 
ore di febbrile lavoro in 
un'atmosfera divenuta irre­
spirabile a causa delle esala­
zioni di gas che provenivano 
dalle tubazioni tranciate. 
Tra l'avenida Insurgentas e 
Pavenida Tlalpan, le macerie 
superano un muro di dieci 
metri. L'ospedale era alto sei 
piani. Dietro il muro, ma 
sempre più lontano, ieri arri­
vavano ancora lamenti e ge­
miti. 

Così si cominciano a som­
mare le case, gli alberghi, gli 
edifici distrutti e qualche 
giornale azzarda che i morti 
potrebbero essere diecimila, 
potrebbero essere molti di 
più.La stazione televisiva 
privata «Televisa*. punta di 
lancia di un forte settore pri­
vato, i cui uomini erano alla 
testa del comitato organiz­
zatore del «mundial* di cal­
cio, non esiste più. La sua 

CITTA DEL MESSICO — Vigili del fuoco impegnati tra le macerie di un edificio totalmente distrutto dal terremoto 

bella sede è rasa al suolo, so­
no morti giornalisti, tecnici, 
impiegati. 

Ieri le trasmissioni sono in 
qualche modo riprese nella 
parte sud della capitale. Una 
scuola del centro, vicina al­
l'hotel Continental, è preci­

pitata sugli alunni che in fila 
aspettavano di entrare per la 
prima lezione del mattino. 
Gli episodi come questo non 
si contano: è crollata la nuo­
vissima Torre delle comuni­
cazioni, e questo ha pratica­
mente isolato il paese, è di­

strutta la sede della Banca 
Nafinsa, è raso al suolo il mi­
nistero del Lavoro. Un porta­
voce del sindaco ha annun­
ciato ieri sera che molti ca­
daveri finiranno nelle fosse 
comuni per evitare il rischio 
di epidemie. Dal Parlamento 

è venuta nella notte una con­
ferma: sette deputati, che vi­
vevano negli alberghi crolla­
ti, sono morti. «Non ho il co­
raggio — dice il sindaco di 
Città del Messico, Ramon 
Aguirre — di precisare il nu­
mero possibile di vittime*. 

Poi la decisione di rinviare 
per ora il recupero di cadave­
ri, di concentrarsi di nuovo 
sul tentativo di estrarre 
qualche vivo dalle macerie. 
Sono centomila gli uomini 
dell'esercito mobilitati per 
ora, ma scarseggiano gli 
equipaggiamenti, le attrez­
zature. Milioni di messicani 
hanno trascorso nel terrore 
un'altra notte all'addiaccio, 
temendo una nuova scossa, 
temendo di rimanere sepolti 
nel crollo di edifici perico­
lanti. Tanti quelli che vaga­
no disperati alla ricerca del 
loro familiari. Via radio le 
autorità invitano l parenti 
del dispersi a visitare gli obi­
tori improvvisati sui marcia­
piedi per tentare di identifi­
care i cadaveri. A evitare 
possibili epidemie sono stati 
stabiliti limiti di tempo. Poi 1 
corpi vengono cremati senza 
nome. 

Fuori di Città del Messico 
la situazione è meno cono­
sciuta ma potrebbe essere al­
trettanto grave, tranne che 
per la zona, rimasta quasi in­
tatta, Intorno ad Acapulco. 
Particolarmente colpiti sa­
rebbero gli Stati di Jalisco e 
Michoacan. L'equipaggio di 
un battello da pesca, in un 
messaggio radio ricevuto in 
Spagna, ha raccontato che il 
mare «è improvvisamente 
impazzito, si sono alzate on­
de alte più di trenta metri». 
In mare finora risultano di­
spersi due mercantili, cinque 
rimorchiatori, messicani, al­
meno due dozzine di imbar­
cazioni da pesca. 

tà europea, l'Italia avanzò 
una proposta concreta in me­
rito ai ministri della prote­
zione civile dei dieci paesi 
membri, proposta che la pre­
sidenza attuale, quella lus­
semburghese, promise di 
portare avanti. Ma in campo 
internazionale, o tra i paesi 
caraibici e dell'America La­
tina, sede tutti — tranne il 
Brasile — di vistosi e fre­
quenti fenomeni sismici, an­
cora niente si è mosso in que-

Come difendersi 
dalla natura 
sta direzione. Né le grandi 
superpotenze, che pure spre­
cano migliaia di miliardi di 
dollari nella folle, inutile, pe­
ricolosa corsa agli arma­
menti, hanno mai pensato di 

stanziare qualche bricola di 
tale .enorme sperpero per 
un'organizzazione mondiale 
o almeno continentale di pro­
tezione civile. Né tantomeno 
di coordinar» meglio e più 

strettamente le reti sismiche 
o di informazioni geochimi­
che nazionali, potenziando 
anche quelle più deboli. Ciò 
andrebbe fatto per avere in 
tempi utili informazioni tec­
niche che anche se al mo­
mento non possono ancora 
prevedere i terremoti, che 
sappiamo dove possono av­
venire ma non quando, po­
tranno opportunamente po­
tenziate avvicinare la meta 

di prevedere con sufficiente 
approssimazione i terremoti. 

Di fronte a disastri umani 
e materiali, come quello che 
ha investito testé il Messico, 
è questo l'auspicio che si le­
va, anche dagli addetti ai la­
vori, che vedono con orrore 
lo sperpero di ricchezze che 
la folle corsa agli armamenti 
provoca, tesa come essa è ad 
inseguire una meta irrag­
giungibile di superiorità del­

l'uno sull'altro. Né vede pur­
troppo nascere quelle orga­
nizzazioni umanitarie di pro­
tezione civile e di pronto in­
tervento in caso di catastrofi 
naturali e neanche quella più 
intensa collaborazione scien­
tifica, dotata di mezzi neces­
sari, per studiare con sofisti­
cate metodologie i fenomeni 
sismici e vulcanici. 

Felice Ippolito 

della stessa democrazia*, e 
per questo ha «sostanzial­
mente carattere istituziona­
le*. Poi, di fronte al rischio 
che il governo rimanga pri­
gioniero dell'immobilismo di 
forze interessate ad «evitare 
decisioni» per ragioni inter­
ne, ha detto che «sarebbe cer­
tamente assai grave» un'e­
ventuale decisione del Prì di 
aprire la crisi. Ma ha indica­
to anche il limite oltre il qua* 
le la presenza repubblicana 
nel governo sarebbe di pura 
copertura: -Non possiamo ri­
manere prigionieri di una si­
tuazione che non affronti 
quelli che noi consideriamo i 
problemi da cui possono de­
rivare conseguenze profonde 
per il paese». 

E i segnali giunti in queste 

Visentini: 
Goria 
settimane, per Visentini so­
no tutt'altro che incorag­
gianti. «Stiamo assistendo 
ad un singolare e non edifi­
cante spettacolo», ha detto 
riferendosi alle proposte «del 
tutto generiche e non opera­
tive» dei ministri Goria e De 
Michells e alla reazione dei 
rispettivi partiti: «Evidente­
mente le astuzie politiche ri­
tengono di guadagnare, in 
tale modo, sia l'assenso di 
chi vuole operare sia quello 
delle clientele di interessi 

che vogliono impedirlo*. 
II problema, ha aggiunto 

sempre riferendosi alle pole­
miche nella maggioranza 
sulla finanziaria, non è «dei 5 
mila o 10 mila miliardi, che 
possono servire ad operazio­
ni di cosmetica*, bensì quello 
«dei 100 mila miliardi e più di 
fabbisogno annuo, dei quasi 
500 mila miliardi di debito 
pubblico, dei 70 mila miliar­
di di interessi che su di esso 
devono essere pagati». È evi­
dente allora che «non è possi­

bile realizzare nulla se non vi 
è anzitutto l'impegno del mi­
nistro che gestisce il settore» 
(Goria, ndr). E se il ministro 
non si impegna, «è del tutto 
irrilevante indagare* se que­
sto derivi «da insufficienza 
personale o da volontà poli­
tica del partito al quale ap­
partiene*. Visentini ha poi 
giudicato «improvvisate» e 
•inconsistenti» le cifre forni­
te dai suoi colleghi (ancora 
Goria e Romita) sul gettito 
tributario dell'85 ed ha con­
fermato che esso si «sta svol­
gendo favorevolmente», es­
sendo destinato a toccare la 
cifra di 174 mila miliardi. Ma 
le entrate fiscali, ha aggiun­
to in polemica con gli alleati, 
non possono inseguire «un'e­

spansione della spesa incon­
trollata, patologica e dissi­
patrice»: vedo con molto so­
spetto e preoccupazione l'ag­
gressione che da tante parti 
viene fatta al gettito tributa­
rio per evitare l'azione di ri­
duzione della spesa e degli 
sperperi, o addirittura come 
base e pretesto per altre spe­
se ed altri sperperi». Visenti­
ni ha dedicato un ampio pas­
so del suo intervento anche 
al dibattito nel Pei. Ne ha ap­
prezzato la trasparenza con 
cui si sta svolgendo. Ha detto 
che «non devono sfuggire al­
cuni elementi» del discorso 
pronunciato da Natta a Fer­
rara. Ed ha sottolineato l'ap­
porto comunista «allo svi­
luppo di una Ubera democra­

zia economica», aggiugendo 
che da parte repubblicana 
•non mancheranno valuta­
zioni e anche discussioni se­
rene». Infine, ha invitato il 
suo partito a non lasciarsi 
•imprigionare», nelle giunte 
locali, da De e Psi ed a con­
servare, «ove questo pericolo 
vi sia*, la propria «autono­
mia di valutazione*. Il dibat­
tito nel Pei e le giunte locali. 
con i rapporti nel pentapar­
tito, sono stati i temi toccati 
da quasi tutti gli intervenuti. 
Ne hanno parlato in partico­
lare Biasini, Gunnella e 
Mammi. Il consiglio nazio­
nale del Pri si chiuderà oggi 
con la replica di Spadolini. 

Giovanni Fasanefa 

Sono avvenimenti cui i fi­
lippini hanno fatto purtrop­
po l'abitudine da molto tem­
po. La novità da qualche an­
no a questa parte è che ora ci 
si ribella sta nelle campagne, 
dove l'organizzazione guer-
rigliera denominata nuovo 
esercito del popolo (Npa) 
opera oramai in 59 province 
su 73, sia nelle città dove le 
iniziative di protesta sono 
frequenti anche se talvolta 
dispersive e frantumate. 
Una grande manifestazione 
per quello che il govenro 
chiama giorno del ringrazia­
mento e l'opposizione il gior­
no della vergogna (la legge 
marziale tra l'altro fu abolita 
più sulla carta che nei fatti il 
17 gennaio 1981) si è svolta 
ieri anche a Cebu, una delle 
maggiori città del paese. A 
Manila in proporzione il ri-
chiamodi folla è stato scarso 
se confrontato a precedenti 
raduni colossali, soprattutto 
nel primo anno dopo l'ucci­
sione di Benino Aquino, as­
sassinato dai servizi segreti. 
Meno di quindicimila perso­
ne in totale hanno partecipa­
to alle due maggiori dimo­
strazioni indette rispettiva-

Proteste 
contro Marcos 
mente da «Bandila» e 
•Bayan*. Sono due organiz­
zazioni-ombrello che rag­
gruppano rispettivamente 
forze di ispirazione liberal-
socialdemocratica e di sini­
stra radicale. 

Al •Coliseum* Freddie 
Aguilar, il più noto cantante 
filippino, ha fatto vibrare i 
cuòri dei quattromila soste­
nitori di Bandila presenti, 
intonando «Bayan Ko* 
(«Paese mio*) la più popolare 
e triste canzone di protesta 
locale. Tutti in piedi, tanti 
con il pugno chiuso levato in 
alto, le lacrime faticosamen­
te trattenute: era diffìcile an­
che ad un estraneo sottrarsi 
adun'atmosfera così intensa. 
Ed era stato impressionante 
poco prima lo psicodramma 
in cui era rimasta coinvolta 
la folla sugli spalti mentre 
sul palco Butz Aquino, fra­
tello del famoso «Ninoy*. 

pronunciava il suo atto d'ac­
cusa contro il dittatore. La 
simulazione di un processo 
popolare a Marcos e alla mo­
glie Imelda scatenava ripe­
tutamente impeti di odio 
verso i simboli, i massimi 
rappresentanti di un sistema 
politico e sociale divenuto 
insopportabile a larghissima 
parte della popolazione. 
Condannati i coniugi Mar­
cos, impersonati da attori 
mascherati, in quattromila 
si sono avviati verso Campo 
Aguinaldo, luogo dì deten­
zione per gli avversari del re­
gime. 

Bayan ha dato appunta­
mento ai suoi nel pomerig­
gio. Dalle poste centrali, sot­
to una pioggia torrenziale, 
circa diecimila persone han­
no marciato verso il ponte 
Mendiola, che immette su 
palazzo Malacanang, resi­
denza del presidente, meta di 

molti cortei organizzati dai 
cosiddetti gruppi «orientati 
verso la causa*. Dalla prima­
vera scorsa 500 di questi 
gruppi, fra cui l'Alleanza na­
zionalista, sono riuniti in 
Bayan sotto la presidenza di 
una delle più nitide figure 
della vita politica filippina, 
l'ex senatore Lorenzo Tana-
da, 87 anni. 

Il giorno prima Tanada 
accogliendoci nella sua casa 
di benestante da sempre de­
voto alla causa della giusti­
zia. ci aveva testualmente 
detto: «La rivoluzione nelle 
Filippine è inevitabile. C'è 
troppa gente che non può fa­
re altro che rivoltarsi anche 
se questo potrebbe essere un 
suicidio poiché mancano le 
armi. Lo ha detto Io stesso 
Marcos: cosa sono diecimila 
fucili?». Tanada, da noi solle­
citato, non ha chiarito se il 
suo fosse un appello di tipo 
preinsurrezionale, si è limi­
tato a ripetere che si tratta 
oramai di uno sviluppo ne­
cessario. Né ha accettato di 
precisare chi può guidare la 
rivoluzione («ci sono tanti 
giovani» ha risposto) ma 
questo fa parte del personag­

gio, realista integerrimo, più 
un moralista che un politico. 
Ieri davanti allo sbarramen­
to di polizia che a 300 metri 
dal ponte Mendiola ha bloc­
cato i manifestanti c'era an­
che lui ad arringare la folla 
con un elenco dettagliato 
delle malefatte di Marcos. 

Ma alla rivolta armata c'è 
chi ci pensa davvero. Tra i 
giovani e giovanissimi rac­
colti sotto le variopinte ban­
diere rosse, gialle e blu dei 
gruppi «orientati verso la 
causa», molti vi inneggiava­
no anche con chiari gesti del­
la mano. È noto che in 
Bayan sono attivamente 
presenti, seppure ovviamen­
te non in forma dichiarata, i 
seguaci dell'Ndf (fronte de­
mocratico nazionale), cioè 
l'alleanza clandestina di cui 
fa parte il partito comunista 
con il suo braccio militare, lo 
Npa. «Liberation» il giornale 
del Fronte, ieri veniva distri­
buito tranquillamente ai 
manifestanti. Del resto uno 
dei massimi dirigenti del 
Fronte ci ha detto, scioglien­
do una riserva finora mante­
nuta: «Unità partigiane sono 
ormai operative anche qui a 

Manila». Le unità partigiane 
sono gruppi armati esterni 
ma collegati all'Npa, il cui 
compito è di agire nei centri 
abitati, così come i «regolari* 
dell'Npa operano nei più va­
sti e meno abitati territorio 
montuosi e collinari. 

Le unità guerrigliere sono 
una realtà consolidata da 
tempo in zone calde, come 
l'isola di Mindanao dove' 
hanno il punto di maggiore 
concentrazione e vitalità. A 
Manila si diceva che erano in 
fase di costruzione. A quanto 
ci è stato rivelato invece so­
no oramai attive. 

Intanto ieri sera fino a tar­
da ora in tutte le principali 
aree metropolitane di Mani­
la i giovani di Bayan hanno 
inscenato i tipici «sbarra­
menti rumorosi» (noisy bar-
rages). Nelle strade con can­
ti, grida, tamburi, pentole 
hanno portato alle stelle il 
loro entusiasmo e la toro 
proteste «contro Marcos e 
l'imperialismo americano*. 
Al momento in cui scriviamo 
non si ha notizia di incidenti. 

Gabriel Bertìnatto 

non un segnale sul quale 
sproloquiare in chiave so­
ciologica, almeno un sin­
tomo — magari casuale, 
magari anche 'magico» — 
di quanto possa avere inci* 
so, nel sentire collettivo, la 
storia degli ultimi dieci an­
ni. Soprattutto a Roma: /a 
J?oma dei funerali di Pe­
trose///, la Roma fattasi 
Paese per ì funerali di Ber­
linguer, ma anche — e for­
se addirittura di più — la 
Roma di Massenzio, la Ro­
ma dell'effìmero, della cul­
tura in piazza, dei poeti a 
Castelporziano, e anche la 
Roma dello scudetto. 

Passata la frenesia (ean­
che l'inevitabile sbracatez-
za) di quelle giornate e di 
quelle notti traboccanti di 
gente, di desiderio magari 
maldestro di esserci e di 

Non ci terranno 
a casa di sera 
sapere, di conoscere, di 
contare, di far casino in 
tanti, non importa se per 
cordoglio o per gioia, per 
un film o per una squadra 
di pallone, per una manife­
stazione politica oper Ven­
duti che canta 'Grazie Ro­
ma», seppellita la Giunta 
Rossa e dimenticato Nico-
lini, chissà che nei nervi e 
nel cuore di Roma non sia 
rimasta la cattiva abitudi­
ne dì voler rendere 'popo­
lare* tutto ciò che ieri (e 
domani?) restava rinchiu­
so in palazzi, accademie e 
chiese, celebrazioni e fun­

zioni per pochi. 
A Milano il pentapartito, 

che di 'modernità» si riem­
pie bocca e orecchie per 
convincersene meglio, ha 
nominato assessore alla 
Cultura il vecchio e rispet­
tabile filosofo Abbagnano, 
che per cultura intende 
quanto può essere ben cu­
stodito nei cassetti delle 
scrivanie universitarie. A 
Roma, con l'acqua sporca 
dell'effìmero, si cercherà 
sicuramente di buttare via 
anche il bambino del 'po­
polare». 

Senza voler servire i ca­

voli a merenda, la parabo­
la dei cantautori, e soprat­
tutto dei cantautori roma­
ni, assomiglia molto a una 
risposta (a due voci: loro e 
del pubblico) intelligente e 
chiara alla neocultura di 
palazzo, al nuovo snobi­
smo accademico di chi di­
sprezza generosità ed erro­
ri della politica culturale 
della sinistra. 

Baglioni, qualche setti­
mana fa, in una conferen­
za stampa disse che gli fa­
ceva molta paura «i/ di­
sprezzo che oggi tutti ma­
nifestano per la parola 
utopia, che io continuo ad 
amare». De Gregori scrìve 
e canta che «/a storia sia­
mo noi, nessuno si senta 
offeso. TI dicono "tutti so­
no uguali, tutti rubano al­
la stessa maniera", ma è 

solo un modo per convin­
certi a restare chiuso den­
tro casa quando viene la 
sera». 

Che la gente abbia sem­
pre più voglia di uscire, og-
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gi lo dicono e lo dimostra­
no più i cantautori che I 
politici. 
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